
 
 
 
 
 
 
 
Stephen Shore cattura l'essenza del panorama americano fotografando il particolare, gli elementi 
ordinari che si rivelano universali e straordinari. Il punto di vista del suo obiettivo non è mai 
speciale. È quello dei nostri occhi distratti, che vagano attraverso luoghi familiari facendo cose 
ordinarie - aspettando un autobus o concentrati su un incarico. 
 
Negli scatti di Shore, scopriamo immagini smarrite che abbiamo ignorato per la loro familiarità o 
rifiutato per la loro banalità. La nostra mente cosciente cerca scene più o meno interessanti: vette 
alpine o piazze italiane; nell'arte di Shore confrontiamo ciò che usualmente non notiamo, strade e 
facciate che ben conosciamo e vagamente, mediamente ricordiamo e mediamente dimentichiamo. 
 
Shore è l'arte dell'impassibile - rifiutando composizioni esotiche, abilmente artefatte o di facile 
interpretazione. 
Egli accetta la logora banalità dello scenario Americano, fino agli stanchi talloni dei nostri panorami 
rurali e la rilassatezza spaziale delle nostre città, ricatturandone l'intimità, rendendola intensa, 
coerente, pressoché amabile. 
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